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Il punto

Le riforme
tra lacci
e baratti

PASQUALE CASCELLA

Alla Bicamerale una proposta per verificare possibili convergenze su un modello a «forte investitura popolare»

D’Alema: «Prima di contarci
lavoriamo sull’ipotesi del premier»
Accantonato un «voto di indirizzo» pregiudiziale. Il comitato sulla forma di governo discuterà anche della legge elettorale.
Positivo giudizio di Elia (Ppi). Urbani (Fi): un avvicinamento importante. Nania (An): non puntano a un reale bipolarismo.

Guarda caso, la furiosa polemica
sull’articolo 513 del Codice di proce-
dura penale esplode proprionelgior-
no in cui Massimo D’Alema riunisce
l’ufficio di presidenza della Bicame-
rale per le riforme per decidere come
ricomporre i quattro (e più, visto che
non mancano opzioni alternative)
pezzi del mosaico sulla forma di Sta-
to, sulla forma del governo, sull’as-
setto del Parlamento e sulle garanzie
costituzionali fin qui messi a punto
neiComitati.Adireilvero, ladiatriba
- l’ultima di una lunga serie in mate-
ria di giustizia - s’accende su una pro-
cedura legislativa ordinaria, e però è
alimentata dagli stessi protagonisti,
con gli stessi pregiudizi e le identiche
animosità (ovviamente di opposto
segno) che hanno reso particolar-
mente faticosa la ricerca del relatore
Marco Boato di un punto di equili-
brio sui principii costituzionali pro-
pri di uno Stato di diritto. Compito
assolto nella logica propria di questa
prima fase istruttoria della Bicamera-
le,valeadireregistrandonellaquarta
bozza opzioni alternative sulle que-
stioni più spinose. Non per questo,
Boatosièrisparmiatonuovecensure.
Nonèricomparsol’anatemadel«col-
podispugna»,scaraventatocontrola
maggioranza dei senatori che ha ap-
provato le correzioni alla riforma del
Codice di procedura penale che rie-
quilibra poteri e diritti dell’accusa e
delladifesa,macertoècheconlesco-
munichee le interdizioninonsi favo-
risconoquellecondizionidi lealtà,di
rispetto e di disponibilità che sole
possonoconsentirediportarelatran-
sizione italiana al compimento della
democraziadell’alternanza.

In questo senso, tuttosi tiene.Non
a caso D’Alema ha voluto dar atto al
Comitatosullegaranzieealsuopresi-
dentediaver«svoltounlavorocorag-
gioso»,essendo«ilpiùespostoal fuo-
co delle polemiche, finendo per fare
da parafulmine» di una contesa ben
più complessa. Tant’è che le ultime
fiamme hanno lambito anche il go-
verno. Il Polo non si è fatto scrupolo,
infatti, di pretendere le dimissioni
del ministro Giovanni Maria Flick,
addebitandogli la colpa di... aver ab-
bandonato la maggioranza parla-
mentare. Un paradosso, che però ri-
vela in quale clima debbano essere
sciolti i nodi giunti al pettine delle ri-
forme. Indubbiamente, l’adesione
delGuardasigilli all’accusachela fase
transitoria della riforma votata dal
Senatopregiudichi i processidiMani
pulite ha portato alla luce questioni
di principio. Vecchie e nuove. La più
grande delle quali è quella segnalata
dal capogruppo della Sinistra demo-
cratica al Senato, di un ministro che
«intervienedifattocontrolamaggio-
ranza che ha votato compatta, con
due soli voti contrari, quella rifor-
ma». Con il corollario, a sua volta de-
nunciato dal presidente della com-
missione Giustizia del Senato, il po-
polare Ortesio Zecchino, di subordi-
nare le prerogative parlamentari a
una «concezion ragionieristico-con-
tabile delle garanzie fondamentali».
Insidia talmente grande che lo stesso
Flicksièsentito indoverediprecisare
chelasua«nonèstataunapresadidi-
stanza» né dalla maggioranza né dal
Parlamento. Precisazione tanto più
significativa se riletta alla luce di una
precedente polemica, in cui lo stesso
ministro si era lasciato trascinare: se,
cioè, la materia costituente dovesse
essere di competenza dei neocosti-
tuentiooggettodi revisionelegislati-
va ordinaria. Sarebbe facile ironizza-
re su quanti hanno tenuto i fucili
spianati contro la Bicamerale perché
cedesse la competenza sulle «garan-
ziegiudiziarie»alleauleparlamentari
salvoaccorgersiall’ultimorachelelo-
ro peculiari posizioni erano insidiate
già dal lavoro ordinario in atto nelle
sedi ritenute più idonee. Ma il punto
è se si vuole procedere sulla strada
delle riforme, certo non indolori, op-
pure legare il Parlamento, oggi che è
alle prese con le proposte legislative
ordinarie e domani quando dovrà
misurarsi su quelle costituenti, con i
lacci e i lacciuoli dei problemi irrisol-
ti, che pure è possibile correttamente
segnalare al Parlamento ealtrettanto
correttamente essere valutati. Per-
ché, altrimenti, ogni questione con-
tingente potrebbe coprire interessi
particolari, corporativi e politici che
siano, non più sostenibili a fronte di
un disegno riformatore, che bene o
male comincia a delinearsi nella sua
organicità.Echenonammettebarat-
ti traBicameraleegoverno.Ma inen-
trambeledirezioni.

ROMA. D’Alema si «spoglia per un
attimo» da presidente della Bicame-
raleedichiaralasua«personaleprefe-
renza per il premierato». E davanti ai
membri dell’ufficio di presidenza
avrebbe affermato che il premier do-
vrebbe avere una «diretta investitura
popolare». Inpraticaperilpresidente
bisogna assumere la forma di gover-
no del primo ministro come ipotesi
da approfondire in seno alla Bicame-
rale senza accantonare il modello se-
mipresidenzialista. E da ieri le posi-
zioni tra i diversi schieramenti sem-
brano meno distanti. Tanto che per
Urbani si può parlare di «avvicina-
mento importante». Positivo anche
il commento del popolare Elia, men-
tre l’esponente di An Nania accusa
D’Alemadinonvolerilbipolarismo.

Si sa che per la Bicamerale il vero
nodo politico da sciogliere è la forma
di governo. Tradotto: quale sistema
politicodisegnareper ilnostroPaese.
E, legatoaquesto,qualemeccanismo
elettorale adottare. Era chiaro da di-
versesettimaneeloèdiventatoancor
di più ieri sera, al termine della riu-
nione dell’ufficio di presidenza della
commissione bicamerale per le rifor-
meistituzionali.

Imodelli ispiratorirestanodue:go-
verno del premieresemipresidenzia-
lismo e relative varianti, secondo gli
schemi già presentati dal relatoreCe-
sareSalvi.Ieri, ilpresidentedellabica-

merale, Massimo D’Alema hapropo-
sto di partire dal modello del premie-
rato, quello che finora ha raccolto i
maggiori consensi. Poi ha anche
espresso laua«personalepreferenza»
per il governo del premier (precisan-
dosubito:«spogliandomiperunatti-
modellamiavestedipresidente»).La
proposta di D’Alema non è stata im-
mediatamente accolta dai rappre-
sentanti del Polo, che hanno chiesto
tempo per poterla valutare. In realtà,
ilcentrodestravorrebbeegualedigni-
tà per le due ipotesi, in modo che en-
trambevenganoposteaivoti.

La legge elettorale, inoltre, non sa-
rà tabùper labicamerale.Lacommis-
sione non ha il potere di scrivere una
nuova legge elettorale, ma tra siste-
ma di governo e meccanismi di voto
esiste un collegamento logico e poli-
tico. E‘ stato Salvi ad annunciare che
il comitato per la forma di governo
avvierà una riflessione anche sui si-
stemi elettorali. «Il primo obiettivo -
ha spiegato il capogruppo della Sini-
stra democratica - è quello di appro-
fondire i due modelli di forma di go-
verno. Nella prossima riunione pre-
senterò due ipotesi più precisi per
quanto riguarda i meccanismi costi-
tuzionali. In quell‘ occasione avvie-
remo anche un ragionamento sulle
leggi elettorali». La prossima riunio-
nedelcomitatoper la formadigover-
noèprevistapermartedìprossimo.

Per evitare che il clima politico si
inaspriscaancordipiù intornoascel-
te impegnative come quelle sul siste-
mapoliticoeimodellielettorali,D’A-
lema ha proposto di non procedere a
voti d’indirizzo della commissione
suquestaoquella ipotesi.L’obiettivo
è quello di evitare conte anticipate.
Unvotod’indirizzo iniziale -avrebbe
detto D’Alema nel corso della riunio-
ne dell’ufficio di presidenza - potreb-
be produrre spaccature e divisioni
preliminari fragli schieramenti, rive-
landosi un voto per escludere e non
per includere. E ha ripetuto la sua
proposta: approfondire la ricerca sul
governo del premier, senza accanto-
nare il semipresidenzialismo. L’ipo-
tesi concreta che si fa strada esclude
sia il modello israeliano (elezione di-
rettadelprimoministroseparatadal-
l’elezione per il Parlamento) sia quel-
lotedesco(icittadinivotanosoltanto
per il Parlamento e il premier è sol-
tanto indicato dai partiti o dalle coa-
lizioni). L’ipotesi include invece un
sistema in base al quale l’elettore ha
una sola scheda con la quale vota per
il candidato al Parlamento, il quale a
sua volta è collegato a un candidato
premier.Conunsolovotosihaquin-
di l’eletto al Parlamento, il governo e
la maggioranza. D’Alema avrebbe
parlato di «diretta investitura popo-
lare».

Il presidente della bicamerale ha

poi tagliato corto sulle polemiche di
questigiornisuleggeelettoralesì-leg-
ge elettorale no. No c’è alcun rinvio,
comedimostrailfattocheilcomitato
formadigovernonediscuteràaparti-
re dalla prossima settimana. Sempre
perlaprossimasettimana-mercoledì
- è attesa una relazione complessiva
sullo stato dei lavori nei comitati per
la forma di Stato, forma di governo,
bicameralismo, giustizia. Dopo lo
svolgimento di questa relazione, il
Polo darà la risposta sul modo in cui
procedere nel comitato per la forma
di governo. D’Alema ha poi confer-
matoi tentativi incorsodifarrientra-
relaLegaNordnellacommissionebi-
camerale. L’occasione per il Carroc-
cio è vicina, perchè la commissione
inizieràaentrarenelvivodellanuova
Costituzione proprio dalla forma di
Stato e, quindi, dal federalismo. Il la-
vorocompiutoieridaD’Alemahain-
contrato lasoddisfazionedeipopola-
ri,espressadalpresidentedeisenatori
Leopoldo Elia. Forza Italia - secondo
Giuliano Urbani - considera «dimi-
nuite le distanze» tra i due modelli
che si fronteggiano (governo del pre-
mier e semipresidenzialismo)perchè
ora si parla di «investitura diretta del
premier». Per Urbani è «un avvicina-
mento importante anche se le posi-
zioninonsonoancoracoincidenti».

Giuseppe F. Mennella

Bossi risponde
a D’Alema: sì
incontriamoci

Il leader della Lega nord,
Umberto Bossi, risponde
all’invito al dialogo di
D’Alema che aveva
chiesto al Carroccio di far
ritorno in commissione
Bicamerale. «Chiedono di
incontrarci. Vabbè,
perfetto. Noi accetteremo
di parlare e porremo ad
esempio il problema della
magistratura elettiva»,
dice. Umberto Bossi non
respinge, quindi, l’invito
al dialogo del presidente
della Bicamerale. Ma
torna ad insistere sulla
proposta di far eleggere i
giudici direttamente dal
popolo.
«Così, finalmente -
afferma al tg1della Rai - si
faranno le sentente nel
nome del popolo. E per
noi, in Padania, sarebbe
fondamentale».

Scontro sulle nuove regole per la deposizione nei processi

Salvi polemico con Flick:
«Va contro la maggioranza»
Il ministro, che aveva difeso le tesi di D’Ambrosio, ha replicato: «Non ho preso
le distanze dal parlamento. I principi affermati al Senato sono sacrosanti».

Se il ministro della Giustizia Gio-
vanni Maria Flick l’altro giorno ha
preso le distanze dalla modifica del-
l’articolo 513 del codicediprocedura
penale, varata dal Senato e in arrivo
allaCamera, ieri ilcapogruppodeise-
natori della Sinistra democratica Ce-
sareSalvihapresoledistanzedaFlick.
Anzi, la mattina, a caldo, ha fatto, e
soprattuttodetto,dipiù: «Flickmiha
colpito molto negativamente. Il suo
non è un buon metodo di lavorare.
Unministrononpuòmettersicontro
la maggioranza. Se c’erano dubbi da
parte del governo che si stesse facen-
do un colpo di spugna o qualcosa del
genere bisognava dirlo prima, non
dopo», ha affermato. E non è poco se
si considera che Salvi è uno dei mag-
gior esponenti della forza politica di
granlungapiùimportante insenoal-
la maggioranza. Solo nel pomeriggio
c’è stato un chiarimento tra due in-
terlocutori. Però la bordata di Cesare
Salvi ha lasciato il segno. Tanto che
l’opposizione, attraverso i suoi prin-
cipali esponenti, non ha mancato di
ironizzare pesantemente sul tenore
dei rapporti in seno alla coalizione
governativa, chiedendo ora le dimis-

sioni di Flick ora quelle di tutto l’ese-
cutivo.

Dunque, ieri in mattinata Cesare
Salvi ha così esordito: «Sono rimasto
colpito molto negativamente dal-
l’intervento di Flick». E ha aggiunto:
«E non perché nel merito non si pos-
sa vedere se la norma transitoria
(quella sullanecessitàdi risentire tut-
ti gli indagati in procedimenti con-
nessi che hanno già espresso in aula
la volontà di avvalersi della facoltà di
non rispondere, ndr) sia giusta o
meno». «Ma perché - ha chiarito -
trovo singolare, non è la prima
volta, che il ministro della Giusti-
zia invece di venire in Parlamento
mentre si fanno le leggi, per dirci il
suo punto di vista, interviene di
fatto contro la maggioranza che ha
votato compatta, con due soli voti
contrari, questa riforma. Intervie-
ne a seguire in tempo reale le di-
chiarazioni della Procura della Re-
pubblica di Milano». Ha poi detto
Salvi: «Questo non è un buon me-
todo per lavorare. La mia è una cri-
tica molto precisa. Il ministro non
può mettersi contro la maggioran-
za, tanto più avvalorando una tesi

infondata secondo la quale avrem-
mo fatto un colpo di spugna con
questa legge... Ripeto, non solo
non è affatto così, ma è facile di-
mostrare che non è così».

In tarda mattina il ministro Flick
ha replicato. «Non si tratta di
prendere le distanze dal parlamen-
to o dalla maggioranza - ha detto -
I principi affermati dal disegno di
legge per il riequilibrio tra accusa e
difesa nel processo penale sono sa-
crosanti». «Il punto delicato - ha
aggiunto Flick - è la disciplina del-
la fase transitoria, e cioè se applica-
re le nuove regole solo ai nuovi
processi o anche a quelli in corso,
e perfino in grado d’appello». «Il
Governo - ha proseguito - propo-
neva la prima soluzione, e questo
era anche l’iniziale orientamento
del Senato. Il Parlamento ha poi
fatto una scelta diversa, sulla quale
il governo ha espresso parere con-
trario ma che naturalmente rispet-
to pienamente». «A questo punto -
ha precisato il Guardasigilli - era
però doveroso, anche il relazione
agli obblighi costituzionali che ho
in tema di organizzazione dei ser-

vizi per la giustizia, valutare i pos-
sibili effetti della riforma sulla de-
correnza dei termini di custodia
cautelare e sulla prescrizione dei
reati. Così ho fatto, chiedendo in-
formazioni ai presidenti di Corte
d’appello e un parere alla commis-
sione Conso». «L’ho fatto - ha
chiuso il ministro della Giustizia -
sia per informarne doverosamente
la Camera nel proseguio dell’esa-
me parlamentare, sia per valutare
se riproporre emendamenti; o per
una diversa disciplina transitoria,
o per fronteggiare gli effetti della
riforma sotto il profilo delle pre-
scrizioni. Tutto qui».

Siamo alle cinque della sera,
quando le agenzie di stampa bat-
tono il commento di Cesare Salvi
ai chiarimenti fatti da Flick. Il ca-
pogruppo di Sd al Senato si è detto
«contento». Nulla di irrimediabile,
quindi? «Quando viene meno il
raccordo fra un ministro e la sua
maggioranza se ne chiedono le di-
missioni. Non è certamente questo
il caso». Però ha aggiunto: «Il pun-
to che si è posto è che le dichiara-
zioni del ministro sembravano da-

re adito alla tesi che la maggioran-
za avesse voluto un colpo di spu-
gna. Questo è inaccettabile». Una
tempesta in un bicchiere d’acqua?
«No. Perché c’è un punto di prin-
cipio che è serio ed è quello del
raccordo fra il ministro e la sua
maggioranza. Detto questo, il pro-
blema è di lavorare meglio in futu-
ro».

Pietro Folena, responsabile per
la Giustizia del Pds, ha voluto get-
tare acqua sul fuoco. «Ci sarà mo-
do di chiarire questo equivoco»,
ha detto a proposito delle polemi-
che sul 513. Che dire del ministro
Flick? «Da parte sua c’è stato un di-
fetto di tempestività nell’accredita-
re, seppure involontariamente,
una interpretazione negativa nei
confronti del provvedimento. Ri-
confermo comunque la solidarietà
del Pds al ministro Flick rispetto al
pacchetto di proposte sulla giusti-
zia. Il rapporto tra il ministro e la
maggioranza è buono e solido». E,
tanto per essere chiaro, Folena ha
di nuovo escluso che si possa par-
lare di «un colpo di spugna».

Marco Brando

L’incontro al Quirinale con i parlamentari di Strasburgo

Scalfaro «Questa lettera non la ricevo...»
No alla protesta di un’eurodeputata di An

Una scenata nel Transatlantico

Buttiglione si infuria
e straccia la «Padania»

ROMA. Europa ancora amara per
Scalfaro, che ieri ha ricevutonellaSa-
ladegli specchidelQuirinaleunases-
santina degli 87 eurodeputati eletti
in Italia. Due pannelliani e tre di For-
za Italia hanno disertato l’incontro,
sparandoazerocontro lesueesterna-
zioni anti-Bruxelles; la capogruppo
di An, Cristiana Muscardini, s’è pre-
sentata con una lettera che contene-
va analoghe osservazioni particolar-
mente irriguardose: «Non esiste un
capo di Stato del Terzo o del Quarto
mondo che esterni all’estero contro i
suoi avversari». «Malcostume, man-
canza di stile» sono le accuse dell’eu-
rodeputata.

Malaparlamentarenonèriuscitaa
consegnare il documento al Presi-
dente che, con un sorriso amabile, le
ha risposto che la lettera era irricevi-
bile per ragioni di protocollo. E poi:
«l’ingiuria, l’insinuazione verso la
persona» erano assenti dalle polemi-
che, pur durissime, che segnavano la
Costituente e la Prima legislatura, ha
osservato Scalfaro, parlando agli eu-
rodeputati eglissandosullecontesta-

zioni.
A quell’epoca «c’era un profondo

rispetto degli uni per gli altri», altro
che oggi. Scalfaro ha preferito ribadi-
re e precisare le sue tesi sulla «politica
che deve vincere» nella costruzione
europea. Costruzione eminente-
mente «politica» èquella che «abbia-
mosognatoeatteso».

Ilpuntod’arrivodelgrandeproces-
soiniziatocinquantaanni fa,quindi,
nonèlamonetaunica,ma«ungover-
nopolitico,unParlamentopolitico».
Questo è essenziale perché «l’Europa
cisia».

E le questioni monetarie? «Non
credo che si debba tendere a essere
preparatisuognivirgolaperchéscatti
la capacità politica di unire l’Europa,
questa deve manifestarsi sin dall’ini-
zio e durante tutta la strada». I viaggi
all’estero del capo dello Stato, gli in-
contri con le altre autorità europee
non sono, infine, affatto inutili, co-
me vorrebbero i critici del Quirinale.
Anzi tali incontri hanno confermato
la convinzione del Presidente sulla
prioritàpoliticanellacostruzioneeu-

ropea. Il cancelliere Kohl nel corso
della visita in Germania, per esem-
pio, parlava di Europa «perché non
torni quello che è avvenuto in Ger-
mania, perché non tornino dittature
diqualunquecolore».

Soddisfatto delle osservazioni di
Scalfaro,LuigiColajanni(Pds).Usciti
dal Quirinale, gli eurodeputati sono
andati a parlare con Dini. E Colajan-
ni ha dichiarato di aver incoraggiato
in occasione dell’incontro la recente
correzionedi rottadelgovernoitalia-
no: «Non si può ridurre al solo tema
monetarioil rapportotral’Italiael’U-
nione europea.Allavigiliadelvertice
diAmsterdaml’Italiapuòedevesvol-
gere un ruolo di primo piano nel pre-
tendereche ilnuovotrattatoconten-
ga in questo senso alcuni punti irri-
nunciabili». La riunione di Amster-
dam - aveva detto poco prima il vice-
presidente del Parlamento europeo,
Renzo Imbeni - del resto è «l’ultima
occasionechecisioffreperrinsaldare
lefondamentadellanostraunione».

v. va.

ROMA. Scambio d’insulti edi que-
rela tra il segretario del Cdu e il
giornale della Lega. «Banca di Ro-
ma. 5 miliardi a Buttiglione», gri-
dava ieri «La Padania» riportando
le accuse di un membro della Fon-
dazione della banca romana circa
un finanziamento al professore-
segretario al momento della spac-
catura del Ppi. «Questo è liquame
che andrebbe ricacciato nella gola
di chi lo haemesso!», reagisceBut-
tiglione alla Camera quando un
cronista glimostra il giornale.Che
il professore afferra, strappa indue
e poi (più a fatica) in quattro, ri-
consegnandone i resti all’interlo-
cutore contante scuse: «Midispia-
ce... glielo ripagherò». Quindi
l’immancabile annuncio di una
«probabile» querela. Poi però But-
tiglione torna all’accusa-bomba.
«Mairicevuta, ilCdu,neppureuna
liradalla Banca di Roma,nè io l’ho
mai intascata. Però...». Però? Roc-
co Buttiglione si cava il toscano di
bocca,alzagliocchialcielo,efinal-
mente ricorda: «L’unica cosa che

puòaverequalcheriferimentocon
questa storia è la decisione della
Banca di Roma - lo fanno tutte le
banche, a scopo promozionale - di
finanziare la creazione di una cat-
tedra all’Accademia internaziona-
le di filosofia del Liechtenstein di
cui sono stato prorettore. Ma è co-
sadel ‘91o ‘92,quandononmioc-
cupavo ancora di politica». E di
quale entità è stato il contributo
della Banca di Roma? «Non lo so
proprio... Io ho solo favorito qual-
che contatto. Ma chi ha trattato
nonècerto ilprorettore, semmai il
consiglio d’amministrazione».
Appenailtempocheleagenzie“ri-
lancino” e «La Padania» contrat-
tacca: «Semmai siamo noiaquere-
lareButtiglione: ci siamolimitatia
riferire precise accuse mosse da-
vanti a testimoni. E quasi quasi gli
chiediamo un risarcimento danni
di5miliardi,giustoperreintegrare
la dotazione del Banco di Ro-
ma...».

G.F.P.


